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_ Voi certamente è Aonòfc 

ta in attefiato della mia venera* 

%ÌQVe miefta piccola offerta , come 



AI NOBILISSIMI CAVALIERI 

j. 

Che hello fcorfo Carnovale 1723. hanno 
xecitato in Cafa Malvezzi. 

. LI SIGNORI | 

Co: Federico Calderini. 
Co: Gian-agoftino Berò* 
Co: Antonio Zamboni. • - 

Co: Giufeppe Ercole Malvezzi» 
Co; Filippo Seccadenari. 
Luigi Mogi] . 

Co: Olderico Bofellf. 
Giovanni Codronchi Argéli*. 
Co: Vincenzo Leoni . 
March. Aurelio Malvezzi . 
March. Giacomo Malvezzi . 
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co fa di uno di Voi , che fi è degna- 
to di farmene dono ; ond' io per non ■* 
ejfergli ingrato ho filmato a prò- f 
pofito di fargliene una r eflit uzio- * 
?ze accrefciuta dall' alto fregio de* 
ruoflri Nomi sì ragguardevoli ; 
degnatevi pertanto di riguardare 
generof amente , e la 7 'radutone , 
che in fe fteffa è ben degna della 
evoftra intelligenza fublime , 
r umiltà con cui Del offro con tut- 
to V offequio . 
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Arface Rè de* Parti . 
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> Figli di Ar: 

no J 



Tiridate 

Arface ♦ 

Artabano ) " . ^ 



Taleftre Regina , deftinata Spo 
fa di Tiridate . 

» 

Erinice figlia di Arface . 



Abradate Principe emerito , de- 
sinato Spofo di Erinice ♦ 

Mitrane Confidente di Tiridate ♦ 

- 

Timagene Cortigiano ». 
Barfina Damigella di Taleftre , 
Grafia Damigella di^Erinice. 
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Cortefe Lettore* 



LE parole Fato, Nume, Cielo , ; f 
&c. intendile per pura bizza 
ria della Poefia , e non già per 
fentimenti di chi fcrifle , che fi P 
protetta inalterabilmente Gatto- 
lieo , e vivi felice ; 



y. D.Jofepb jtntonìus Aquaroni Cleri*- 
cu s iugular \ Congreg. S.¥auli> dr 
; in llcclefiji Metropolitana Bonomo ^ 
Tcenìtentiarius , prò Eminentifs, , ac 
7{everendifs. Domino D.Jacobo Car- 
dinali Bone omp agno ^Archiepifcopo , 

- &S.%.l.Vrincip*. 

Martii ifiii 
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Imprimatur. ^ 

Fr. Thomas Maria Cane ti Vrovicarius 
Sanfti Officii Bonoxia , 
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ATTO PRIMO 

« » • 

..SCENA P R I M A» 

Jbradate , eddrtabano.. ■ 

Art. "1* 3 Avrei potuto credere > il Cie- 
I lo non mi riconduce in luo* 
ghi , ne' quali hò creduto di 
' partecipare della voftra allegrezza, che 
per ri t'rovarvici ripieno di melanconia, 
e di que* mali , che io pavento ? ma-, , 
caro Abradate , avanti , che io m' inte- 
re/lì , e che forfè ci obblighino a fepa- 
rarci ; parlate , chi vi offende ? e da chi 
deggro guardarvi ? per quale mano può 
ella tradirvi la forte ? contro chi debbo 
portare la mia vendetta ? 
J.b. Ah Signore j ardirò io di accufar Ti- 
ridate ? potrei fenza tremare, efponen- 
do le mie fciagure contro la (Ita ingiù- 
ftizia far pompa del mio cordoglio? può 
elfere, che tutti i miei mali cagionati 
dalla di lui indignazione vi premeran- 
. no affai meno , che 1' inteielfe di un_» 

fratello. - 
Art. Voi non lo fupporrete giàjpiìt , aili- 
curato, che al mio ritorno in quefta_* 
Reggia la fua freddezza mi ha non po- 
co forprefo. Da' fuoi difcdrfi fóftenu- 
ti , e confini appena hò potuto diftin- 
guerlo mio fratello . Non hò potuto iri 

A4 ^ lui 
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» lui rinvenire quel core aperto , e (Ince- 
ro , che ( già tempo ) poco gelòfo dell' 
onor del fuo rango, facea fervire i fuoi 
diritti alla tenerezza del fangue . Arta« 
bano al pari di voi ha foggetto di la- 
mentartene , e forfè di temere il di lui 
odio , e la fua alterigia . 
Ah. Nò, Signore, i di lui fdegni non ca- 
dono punto fopradi voi , ed è fo amen- 
te contro di me , che infierifeono . Ma 
diquai tratti! grandi Dij ! ch'egli ém- 
pio ! contuttociò crederete voi,che_» 
'nel momento in cui egli mi anguftia_> , 
non portò niegare qualche lagrima alla 
fua forte ? Io veggo penetrato da fecrc 
ti affanni , cercare i n mezzo la Corte la 
folitudine; nutrendo il fuo fpirito di 
• torbide fantafie ; infenfibile agli ogget* 
ti , che più lufingano, refpirare àdif- 
petto , e languire fenza piacere ; ed il 
fuo core divorato dal fuo veleno con» 
fondere ne' fuoi difpiaceri ogni conten- 
to. In vano l' arte degli Uomini cerca 
di guarirlo da quefto male di cui non-» 
giunge a diftinguer l'origine In vano 

- ardano le facre fiamme su mille altari ; 
egli per tutto ciò punto meno non te* 
me . Il fuo vigore và confinandoli ; 

- egli muore, e contuttociò , nel fuo fu- 
nefto dettino, fembra di compiacer/i 
nel darmi morte . ; 

Art. Egli , che moftrando per voi l'amici- 
zia più tenera, già tempo, ripieno d'ar* 
dorè, volle difendervi? Ab* 

i 
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. Ah, Egli veniva trionfante del Giovine^» 
Seleuco. Tutti bri lavano i fuoi Solda- 

< *ti adorni de' Tefori (le' vinti-, e dalle 
Mura di Darà fino al Bordo dell' Eufra- 
; . te udivafi ridonare l'augullo nome del 

% viacìtor Tiridate. Noi giungemmo a- 
dulando i noftri voti innocenti di far 
Succedere alle noftre fatiche il piacer 
noto . La vóftra amabile Sorella Ia_, 
PrincipefTa Erinice avea di già ricevu- 
io il Sagrifizio dell'amor mio. Anima- 
- to da' noftri fu ccefll , io le offri j lamia 
fede , parlai finalmente , ed ottenni i l 

j - fuffragiodel Rè; fa Principefla ubbidì, 
*d accordojnmi , che io fperafli ; quan- 
do la forte per contrariarmi follevò vo- 
stro fratello, che rifiutò di fottoferi ve,* 

* re all'Imeneo di fua Sorella . Nè igno* 
to ancor la cagione , fe giuila , o ingiu- 

• fta . ■ Ricerco, nel fondo del mia core i 1 
* mio delitto, e non vi trovo fino a quelì' 
' - ora , che un lincerò rifpetto per quefto 

Principe ; Preferendo poi fempre ogni 
gran forte alla fua tenerezza impegno 
tutto il mio dovere ad incelTantemente 
feguirlo. Tra le gioje della Corte, tra 
|> gli orrori 4elle battaglie fino dalla mia 
infanzia hò accompagnati i fuoi palli ; 
I e quando in mezzo a' perigli fi e tutto 
i ' * ricoperto di gloria , i miei occhi si da 
*■ 'vicino hanno rimirato i fuoi trionfi, 
- • che portando il fuo coraggio contro i 
più fieri nemici , non ha avuto foven. 

A 5 te 
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te altro teftimonio , che la miaperfona* 
; : , Art, Non cerchiamo più altrove il fogget- 
. • to dell'odio fuò ; i voftri fafti fono ben 
\ chiari , la voftra virtù lo irrita . I Parti 
' hannoitrà voi due di vili L loro applaufi; 
e confufo il voftro nome col racconto 
delle fue imprefe* - ... 
Ab, Nò 9 Signore , debbo quefta giuftizia 
,' • ■ al fuo valore egli ditfufe fopra di me la 
x iuce di fua vittoria; egli abbasò la mer- 
[ ' - cede de'fuoi travagli- gtierrieri , .per 
coronar la mia fronte de'fuoi allori me- 
■ dèfimi , e la fua voce guadagnando gli 
applaufi de* Soldati , mi fece parteci* 
• pare de' frutti del fuo coraggio. Ma-» 

egli none più lui . 
Art, In vano egli vi perfeguita . Io vi pof- 
fo foccorrere quando vi nuoce quefto 
Principe. 

^Ab, Potrete voi indurlo a vedere il mio 
Imeneo?. quando la fua languidezza-* 
« differisce la giornata del fuo? Taleftre 
' fenza lagnarti ne afpetta i 1 punto . Ella 
' offre al Cielo inftancabilmente de* voti 
per il fuo amante , fenza , che le fue_» 
- tenere premure fieno baftevoli a calma- 
re que' mali de' quai partecipa . ^ 
Art, Tocca al Rè a dar mercede al voftro 
amore , io gli rapprefenterò le mi e pre- 
mure in quefto giorno ; egli da lungo 
tempo vi tratta corale fuogenero ; ed a 
i lui folo fpetta U diritto di regolare Ia_, 
fua famiglia Vado ad operare per voi. j 

. 4 : t Ar- 
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Afface a favor mio renderà ( non.ne^ 
dubitate punto )\Ia calma ai voftro core. 
I Addio, lo efco J Veggo Taleftre ,chc 
Cene viene. .. , 

, S C E N A II» 

jtbradate , Tahjlre , e Barjìn» * » , 

( 

• - 

Jb,f~\ Uali faranno , Madama , gli et* 
. V^yfetti della mia grati ludi ne? apre- 
j do tutto giorno a mille prove fin dovej> 
per me fi eftenda 1? eccello della voftra_. 
|>ontà. Voi non avete punto acquiftato 
i queft' odio implacabile , quella crudele 
' avverfione da cui mi fi dimoftra preoc- 
cupato il voftro amante . Ciecamente 
* fommefla ad ogni di lui voto, fiete cò- 
ftante a difendere contro lui medefimo 
un' infelice , e s' egli volefle regolare 
• fecondo voi il mio dettino, io non farei 

sfortunato per molto tempo . 
JT*/. Sì, Principe, vorei terminarci vo* 
- ftri dispiaceri , e forfè il Cielo fenfibi- 
le a' miei fofpiri ritirando Tiridate dal 
| pericolo di morire rendral lo meno con- 
/ 1 trario alle voftre fperanze ; egli farà 
ben prefto in quefto luogo, non vi efpo- 
. nete ad elfer da lui veduto , egli è afflit- 
to , quafi moribondo , e. fratello di Eri- 
, nice ; egli dee regnare , e d'uopo ris- 
pettare i fuoi capricij . Principe , voi 

dovete approfittarvi de' miei configli • 

• Àé A, 

*. 
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Ab. Il Ciel mi guardi dal non adempierli, 
io vi lafcto » 

S C E N A III* 

— 

\. Talejlre , e' Bar fina ♦ 

... 

-, • 
Tat, np U vedi quale è il fuodeftino ; 

X non fono già qui fola infelice ; 
l'amore vi conftituifee ancora degli II- 
luftri fventurati , ma ah J che fono or» 
ribili i miei mali , e forpafTano ben di 
molto quei , che fóflfre Abradate ì 
Bar. Che afpettate voi ancora su quefto 
ingrato ftiolo ? Madama, rivediamo i 
Porti di Cilicia > « 

Tal* Il Cielo qui mi trattiene con troppo 
forti legami ; non ti foviene egli più, 
che fui mio Imeneo ftabilifce l' intero , 
Oriente il fuo delti no ? chequeftofol j 
' nodo compie, e conferma una pace, che j 
_ quefti Rè hanno giurato di non romper \ 
1 già mai ? mio fratello, la di cui fede.j> ! 
garrantifee le loro promette , incelfan- j 
temente co* f noi Ambafciadori ne ri- | 
chiede Pefecuzione, con tujto ciò, egli | 
in vano ne affi ettari 1 gtor no ; la forte.* •* 
crudele egualmente confonde le di loro T 
premure , e 1* amor.mio . Quello Prin- f 
cipe il di cui nome fparfo per l' Alia , 
arma la gelofia de'fuoi Rè più potenti ; f 
quello Principe , il di cui braccio , con i 
infinite vittorie , rovefeiò tutti i prò- ^ 

getti , / 
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getti de' fuoi uniti rivali ; qitefto Pria» 
cipe di cui debbo eflere Contorte; vi ve, 
può eflere <ju etto fol giorno per l'ul-< 



timo , 



Zar. E quale è quella barbara ìndifpoff- 
zione , che lo coftringe a morire ? qua- 
le incognito male , turba un sì .bel de- 
ttino } vincitore colmo d' onori coiw 
tutte le voftre tenerezze può egli fof. 
frire ancora qualche affanno il fao cuo- 
re > non ne conofcete voi punto il fe«. 
creto ì 

Tal. Nò , e non hò conofciuto , che degli 
ingiufti fofpetti, finalmente da fei meli 
in qua , che gli Dij fdegnati , minac- 
ciano della morte , un* amante sì caro , 
in vano, hò cercato ogni giorno di fco» 
f prire la faetta , lanciata dal lor potere 
J per atterrarla ; egli la nafcondea miei 
occhi per qualunque cura , io ne pren- 
da; la cagione è tanto incognita, quan- 
to e certo il dolore , l'ordinario fuccef- 
fb di tutti i noftri eongrelfi , me la naf» 
conde ognor più, ed agli eftremi eccef- 
li il conduce ; l' amore , che accrefee le 
noftre pene fa terminare tutti i noftri 
difeorft , in un torrente di lagrime . 
Bar. I voftri m*H fi fan Cernire all'afflitto 
: mio core ; io compiango qucfto Princ'w 

pe (Venturato. * . 

Tal. Eccolo -, i fuoi dolori fembrano cref» 
cere alla mia vifta» 



SCE 
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scena ry. s 

V 

■ • r 

T iridate } e detti. Mitrane* 

t . . i 

* • .« • 

X/V. A lettre in quello luogo ! oh in- 

X contro i inpenfato l> j 
X Donde venite voi , Signore ? quale 
premura vi hà oggi coftretto ad ufeire 
da quefto Palazzo , cercate voi , poco 
. attento alla yoftra vi ta , di radoppiare i 
mali da quai liete aggi tato ? 
Madama , un giufto penfiero troppo 
] lungo tempo differito., mi hà condotto 
. nel Tempio,ma ah ! che Giove rifiutà- 
t do i miei voti, réde la mia forte più in- j 
- felice,più grandi, i miei dolori, egli af- ( 

colta folamente la legge della fua giù- f 
ftizia , e la (uà bontà , non hà più effet- 
to per me. 

X*/. Ah io fpero. ... 

X/j*. Lafciate , che cada fopra il mio capa 

. ■ la vicina tempefta delle divine vendet- 
te, io provo da lungo tempo , il loro 

•;». braccio pefante, e tuttavolta il mio 

* ; s cuore non fi è punto dimenti to , ed af- 

frettando la mia morte , forfè mi fanno « 
i grazia ; ma voi togli etevi al colpo , che 

• mi fovrafta , andate , abbandonate no* 
Principe sfortunato ; fono condennato 

. afofferire a morir folo , poiché non ci < 
aduliamo punto vuole il Ci el , eh; io 
jnuoja , la mia vita avvicinali all' orju < 
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eftrema , lo sò , Io fento , ma giuro agf? 
Dij , che voi fola coliate agli occhi mìei 
molte lagrime ; infenfibi le alla mia Tor- 
te , io deploro la voftra; non fiamo pun- 
to deftinati l'uno per l'altro ; io corro 
al mio fine voi potete ancora compier 
la forte di ben più vafti progetti ; rive- 
dete i voftri flati , e le voftre premure 
per 1 la grandezza vi potranno togliere 
. la memoria della mia perdita . 
Tal, Dij , di quale fentimentoofate voi 
incolparmi ? quale indegno configlio 
mi date voi ì ■. . ■■ v .« > 

Tir. Ahi 

Tal. Voi fofpirate? i voftri fenfi s' inde* 
boli fcono , i voftri occhi fono offufca^ 
ti dalle lagrime , che-, gli riempiano; 
quefti difcorfi turbano ancora il voftro 
languido cuore , inafprifcono i voftri 
affanni , bi .fogna terminarli , Signo- 
re, io mi ritiro ; fedele a movimenti , 
che m' infpira il dovere , gli ubbidirò £ 
voi in tanto vivete , prendete per voi le 
cure, che voi mi fuggente. Che il Cie-» 

10 fi adolcifca , e vi confpli ; che ricevi 

11 mio fangue,fe fono poche le mie la- 
grime , avventurata fe io poterti , vit- 
tima de' fuoi colpi , fentir* io fola que* 
mali, che voi foffrite , Ugnarmene fola, 

",' efenza debolezza morirne* veggendo 
u la voftra felicità tguale alla mia tene- 
". rezza* " -, - 

r 
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S C E.N A V. 

T iridate 3 e Mitrane. 



• \ 



7 ir. Inàlménfenoi fiamo foli ,e poflb 
JT (grazie agli Di j ) ... . ma qual 
diffegno conduce mio Padre in quefto 
luogo ì ■ - 

* • 

SCENA VI. 

i - * 

Jfrface , Art ahano , Timagene , e detti, ' 

Siedono, 

' t " * lui . . 

jf*/. Imanete , miei figli, e voi parti- 
J\ te. Principe, io veggo in voi A 
l'erede dell'Impero, in voi ritrovo un f 
figlio prudente , intrepido , famofo , e 
tale quale appunto agli Dij l'hanno ri- 
chi etto i miei voti; giudicate della mia 
giojaà confronto della voftra virtù, ma 
parimenti confiderà te il mioatfanno al- 
lorché , un male di cui non vagliano ad 
arredare il corfo le noftre premure,s*a«- 

' colte a togliervi a' voftri bei giorni ! 
<juale, e quanto dolore incognito agli 
cechi noftri ? la voftr' anima prevenuta 
da un ambiziofo ti afporto vede ella con 
difpiacere volito Padre fui foglio , s£ 
cui fallir faranovi la mia elezione, il 
voftro fangue? parlate ; fe voi defide- 

We di portare Ja mia Coign* fe fono 

tao* 

Jrr 
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P" R 1 M O. 17 
pochi gli Stati , che Taleftre vi reca- ; 
per confervare una vi ta sì preziofà , sì 
• , cara , io difcenderò da quel Soglio , che 
{ vi fi rende oggetto d'invidia . 
27r. Signore, che di te voi? ». 

> v Jrf. Non è già la mja facilità, che mi det- 
1 ta quefto difegno ; miofiglio , ella è la 

> mia tenerezza; fé ho vilTuto lungo tem- 1 
po gloriofo, e polfente,ri trova in voi Io 
Stato un nafcente coraggio , é che per- 
derei io finalmente cedendovi l' Impe- 
ro r qualche giorno di grandezza , che.* 

la morte fi aprefta a diftruggere , chei* 
tutti affieme non vagliano , un fol di 
quelli mio figlio , che voi ne promet* 

u • tcte ' • v * ' * ' . ' • 
jj J;>. Quali attentati Signore , quali delit* 

1 ti nella mia viravi hanno potuto con» 

t trafegnare in me un si colpevole defi r 

j. derio? quale rimedio a' miei mali, pen- 

! fa offerire il voftro amore? ah che voi 

a li radoppiate pretendendo guarirgli* 

j. potrei io regnare fpogliando della re»- 

|( j le autorità il Genitore. Cada più tofto 

^ fopra di me V ira voftra , abbandonimi 

•j i\ Cielo a nuovi (frani tormenti ; mi fa* 

,|j . ranno meno acerbi cji un tale fofpetto * 

' tl Vivete regnate » portate i voftri gior* 

ni , il voftro Impero cosi lontano , co* 

s ^ me fofpira , e come fpera il mio cor^»; 

jj - e credete, fe il Cielo corri fponderà al 

I mio defiderio , eh' eglino non termine* 
M ranno già mai , 

# 
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Jrf. Non fono punto forprefo di quelli va- 
ti , che voi formate ; non mi afpettava \ 
di meno da un figlio quale voi (lete ; e ( 
quefto è ciò, che mi fpinge ad intra- 
prendere il tutto per terminare i voftri 

- nuli , e per follevarvi . Un* altro pen- L 

- nero , mio figlio ci rauna in quefto luo- f 
go . Voi non fiete punto uniti , io Io sò , 



c ne tremo ; iion rimangono più celati 
x ivoftri vicendevoli di tepori . Ah! da 
; quai fofpetti fiete voi prevenuto ? Se- 
Sarete voi i trafpor ti di una rabbia ge- 
V ° Iete y0i final ™nte difhig- 
r g /pin, Pram,a? 10 re Sno; mapenft 
? FWP^qualc mezzo Io Sce ero 

tr i d • ^ a( ? t0 neIIe mie-mani . Na- 

de del Tanai , p infolenza de* Greci > 
volle trattarmi da fchiavo ; Apena la" 

Sl?/i!J-°r C mi ( ece difti "g«ere lamia 
:?£% a* e ' che form ai contro d» efli 
IVlX* ****** ; ma Aleflàndro 
nel colmo a ora de'fuoi trionfi , rioo- 



fava tranquillo nelfenodella Vittoria 
* larti da mefolo renduti liberi , e_* 

trionfanti promifero di afficnrare il mio 
pollo a' miei figliuoli. Divenne per Io- j 

io legge ereditaria il mio potere; 'così 
3i mio fangue ufci to da un'ordinaria, e 
più tofto vileforgente, condono dalla 
mia virti) ; e dalle mie imprefe , meri- 
tò il deftino del fangliede'più gran Rè. 
.Voigodfetemiei figli di.quefto onore 
'* ' v . fu- 



i 

A 

i 
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fapremo , le voftre fronti faranno unJ 
di fregiate dalla Corona; ma per man- 
[ tenervi in tatto Iofplendore, elafor- - 
za ; che ftabilifca la voftra grandezza.» \ 
. un' intera amicizi a ; i Greci farebbona 
ancora Padroni dell' Afta , fé non fofte- 
ro flati l'uno dell* altro gelofi ; Date^ 
all' univerfo un' eterno efempio degljt 
effetti ftupendi dell'amore fraterno, 
, efempio tanto più ammirati le tra'Grà- 
di quanto più raro . L'età , ed i mie? 
lunghi travagli mi vanno indebolendo, 
e cede di già il mio vigore all' oltràg- 
gio degli Anni . Si accofta il mio ter- 
. mine , e di tutta la mia gloria nonla- 
fcierà la morte , che unafama fuperba; 
ma allora , che de' miei giorni fpegne- 
. raffi la fiamma , fate , che fenzapenaj 
io fcenda nella mia Tomba fcorgendo- 
, vi uniti ; e molto meno illuftre» per a- 
l vere renduto all'Oriente il fuo primie- 
ro fplendore , e diftrutti cogli avventu- 
ioli mi si sforzi i Tuoi T i ran ni ; che pec 
avere dati , alla luce due'figli sì gene* 
roh . 

Art* Signore ; benché feguendo l'ordino 
. della nafcita l'iridate prima di me do* 
. vefle rompere il filenzio credo ( fènza-» 
offenderlo) di potere liberamente aui- 
curarlo primiero 4ella mia fincerità ; 
s' egli ha prenduto qualche ombra del- 
• lamia fede ;,quefto fòfpetto ingiurio-* 
fo , e lo feduce , e mi offende . Io so . 

- ■ * « 
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ch'egli ha per lui I* avantaggio del fan* 
. glie , e che una giufta legge Io chiama 
al Tronò . Per farvelo fali re , io mede- 
fimo combatterei , troppo felice , fé fo- 
fténelfe quefta mìa mano fui di Uri cri. 
ne il Diadema. Satisfatto degli Stati , 

• che mi avrà defti nato , fol farò pago nel 

• polfederli . Dove fe V ambizione mi fa* 
rà prender le armi , anderò lungi dal dì 
lui Soglio a portarne gli effetti ; Signo- 
re, P impetuofo ardore de' miei deli de. 
ri j ha per oggetto la gloria , e non già 

k la grandezza . E non ricerco finalmen- 
te per qualunque cofa potè Hi intra- 
prendere, che di elTere voftro degno Fi- 
gliuolo , di lui degno Fratello . • 

Tir. Con tali fentimenti , vi fietevoi adu- 
lato , Principe , che io vi ceda in gene- 
lofità ? conofcete Ti ri date , e rendete- 
gli giuftizia . La fortuna dei Rè non hà 
punto di che abbagliarmi ne riguardo 
3a luce fenza acci ecarmi ; fe vi hò fem- 
brato fofpettofo , e turbato , guardate- 
vi di aferi vere al velen dell' invidia-, 
gli effetti dell' interno malore , che mi 
divora . Ve l' hòdi già detto . Ben più 
giuftificati gli affanni efercitano il mio 
coraggio, e fanno cadérle mie lagrime. 
Mi piace la violenza della voftra ambi* 
zione j Principe , non ne frenate punto 
la generofa fperanza , ella vi può coro- 
nare di numerofi flati Sovrano . Chi sà 

> Conquistarli , dee ancor faperne far do- 

■> no. 
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s no . Sì, Signore, fe la Parca meno era . 
«) délea miei giorni, allontanale dal mio 
J cuore i di lei attentati mortali ; io non 
. falirò punto fui Soglio - 9 che mi afpettaj 
H che Artabanomeco unito non Ila rea- 
li dtito in iftatodi poter fare al tre tanto . 
♦ I voftri figli animati dal voftro ardore 
li aneleranno a voftro efempio a procac- 
i. ciarli un* Impero , o fotto gli ardenti 
!. Climi, o fotto i Cieli gelati. Finaimen- 
à te voi regnerete , mio Fratello , io me 
ne impegno poiché vi rimangono dei 
Rè fuccelfori di Aleflandro . * 
. Jrf. Dij ! qual piacere in quefto felice^ 
momento ? amiro con trafpoi to i loro 
nobili fentimen ti ; non temo più la_. 
.* morte , che m' aprefta il deftino , poi- 
, chè la loro amicizia follerà le mie con- 
i quifte, e quefto Impero inalzato dal mio 
, valore, dee rimaner meglio ancor fo- 
, ftenuto dal di loro coraggio. Non mi 
, t rimane pi ù , dopo quefta certezza , che 
di adempiere di .uh* Amante i voti , e_* 
lefperanze; Abràdate fofpira pien di 
. dolore . Egli è del noftro fangue , voi 
, fapete come prode , e valorofo , alficu- 
v rato dalla mia promefla egli adora Eri- 
, r nice . Principe ? non afcol tate più un" 
, ' ingiufto capriccio-; accordate , che vo- 
Ara Sorella lo riceva ra Ifpofo , che il 
, loro Imeneo..... ' 
, Tir. Ah Dij! che mi proponete voi? Abra 

dateaccefodi un temerario orgoglio? 

Abra- 
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«Abradate,roggettodi tutto itxnÌQ fde- 
gno ? eh' io muoja più torto . . . . 
Jfrj, Mio figlio .... . 
T/r. Nò, Signore. Unftiddittonortdee 
pretendere un così grande onore; èi' 
d'uopo umiliarlo, quando fi feorge di- 
menticarli di fe medelimo . Voi Iteffo , 
Signore, per quei {acri nodi, che ci 
^ congiungono confiderate, a quale au* 
gufto rango V'abbian condotto le yo- 
: tfre virtù, le voftreimprefe; peniate, 
che in quefto grado di gloria , di po- 
tere, voi feorgete i Rè tutti defidera- 
jeìa voftra aleanza, potete voi rifol- 
vervi a difguftarli. tutti , recando un 
Suddito a mia Sorella in Ifpofo ? nò, v 
ch' egli non abbia delle virtudi , cho f 
amiro io medelìmo ; ma. ... . manca-* 
loro un Diadema . Vi fono degli altri 
onori per ricompenfarlo . Ricolmatene- 
3o ; fono in debito di ftimolarvici . Sa- 
rò io il primo a fargli giuftizia ; ma ri- 
ferbate Erinice per un porlo ben più fu- 
blime. Finalmente Tei miei rifpetti,fe 
3e mie angofeie mortali vi hanno rendu* 
tofenfibile allò flato in cui mi ritrovo ; j 
... Non aumentate , Signore , 1* eccello de* 
mali miei , obbligando un figliuolo su 
lamentarli di un Padre . via . 
Jfo't. Signore , da quale affanno è agitato 

ilfuocore? 
\Arf. Non sò , che rifolverein quella eftre- 
nùtà ; egri m' offendetegli nTinafprìf- 

fe 
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, fe con quefto perfido orgoglio ; contar- 
** ' tòciò lo compiango , c la fua difgram. 
' mi affligge. N el fondo dei mali ne' qua- 
li il Cielo lo ha gettato , poflo io ufar^ 
*> contro di lui il mio potere ? accordo 
• c qualche giorno ancora al fuo capriccio: . 

Ma, Principe , dopo ciò gli rendrò giu- 
,| ftizia . Andate a viiìtare Abradate , ed 
a confolarlo . Giurategli per mia parte, 
che quefto ritardo non gli toglierà affb- 
h Imamente il prezzo dell' amor fuo ; ne 
' chiamo in teftimonio gli Dii : mio fi- 

glio vi lafcio . 
'Art. Quali faranno per confolarlo i mìei 
difcorfii ma non lafciamodi fervi rei 
1 fuoi amori . Faci amo cedere mio Fra- 
' tello , e malgrado i fuoi caprici j ; Aflfr- 
1 curiamo con V Imeneo il dettino di 
Erinice. 

1 I / ... 
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gfip SECONDO, 

SCÉNA PRIMA. 

jrface t'eTimagenej. 

: ■ ■ 

is- T rt-< Iridate vi en' egli ? 
Tim. 1 Sì Signore, Eccolo. 

SCENA II. 

T iridate , Mitrane , e detti . 

■ 

Jrf, T) Rincipe , io V. ho chiamato per 
X. importanti premure . Poiché ri- 
guardate fenz* invidia nel pollo eh' io 
fono il rimanente de* giorni miei, io 
debbo da giufto Rè difpenfare la giufti- 
zia, e regolare il mio Stato » Dopo quel 
giorno ,- che la forte favorevole ftabitt 
perle mie mani quefto Impero temuto; 
giammai non mi fi fono presentati af- 
fari più premurosi.. - 

Tir. Che è dunque ftato , Signore > quali 
perigli .... 
... Jlrf. Udite: Non voglio parlarvi punto 
dell' Imeneo d' Erinice. Suppongo, 
che la ragione vi arrenderà ; voi verre- 
te in quello giorno ad affrettarne il mo- 
mento , ed a deteftare a miei piedi la 

? voftra contrari età ; penfateci . Taleftre 
dfc lungo tempo qui giunta, vede del 



vo 
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, . - voflro Imeneo differirti ognor più la-* 
giornata* l' infaufto. veleno dei-mali » 

, che /offerite , vi prefta appo di lei qual- 
. che ragionevole leu fa .Ma ... . feorgefi 
. d' un' altr' aria nelle Corti foreftiere^ 

* quello lungo ritardamento, ed i noftri 
finceri timori ; Suo Fratello , e 'tutti 
quefti Rèjbpra i qyali voi V attencì^ , 
fi vantano , che fi rinunzj alla fede de' 
trattati . Poco fà nelF udienza lor (la- 
ta, i loro Ambafciadori me l'hanno fat- 
to intendere. Hò ben' io conofeiuto 
negli occhi loro orgógli oli quale con- 
cetto formin di noi ; Quefti Rè (non ne 

:i dubitate punto) torneranno a prènder 
i. le armi . 

,01 Tir. Il loro vano fdegno può egli cagio- ' 

10 narvi fpavento ? che otteranno eglino , 
i' - Signore, violando la pace? l'onta d'ef- 
d fer di nuovo fupplicanti , o disfatti .... 
1) Arf. Principe , non fi è poi tutto giorno 
); feguito dalla vittoria. Un Rè non dee 
f- giammai infuperbirfi della fama; negli- 
gere l' equità perch' egli è felice ; la.* 

11 forte hà iovente degli or-ri bili cangia- 
menti , e tale dall'auge della più fplen- . 

tJ didà grandezza è finalmente caduto 
)i nella ignomi nia più abominevole ; non 
e< ■€ già , che ferito da un' indegno fpa- 

* vento io tema lo fdegno di' quefti Rè ; 

li ma febifagna con erti , ricominciare la ; 
ttt guerra , giuftifichiamo i noftri diritti 
lei alreftante dell' univerfoj leviamo un 

3 vano 

* 

■ •. «* 
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* vano pretefto alla loro inimicizia , ej> 
de' Parti già ftanchi prendiamo qualche 
pietà . Io sò , che trionfando s' indebo- 

'. lifconogli Stati; il Monarca è vincito- 
re, ed il Popolo geme, e nel rapido cor- 
fo de' tuoi vafti progetti , la gloria di 
cui egli rilplende cofta cara a'fuoi Sud- 
. diti • Così per frattornare una guerra., 
odiofa può effere egualmente funefta , 
e gloriofa. Pretendo , o Principe , che 
a piedi dei noftri Altari riceva dimani 
Taleftre la volita mano. 

Tìn Che ? dimani , Signore ? 

Arf. Sì , mio figlio , quefta pompa di già 

. -per ordine mio (i pubblica , fi prepara , 
ogni Valfaljo ancor più abietto ne farà 
lieto. Finalmente V hò promefifo, gli è 
d'uopo, lo voglio / Addio, preparatevi . 

SCENA III* 

- ■. 

T iridate . e Mitrane • 

• • • 

Tir. lelo ! quale è la mia forprefa ! 

Mtt. Terminate un* Imeneo favorito 
dall' amore ; voi conofcete , Principe , 
il core di Taleftre , appenna la voftra 
fiamma eguaglia il fuo fuoco ; Qual pia» 
cere vi ripromette una sì bella Princi- 
pelTa . / ' 

Tir. Ah ! perchè non è egli il di lei core 
meno tenero , e meno fedele ? che non 
veggo io terminare i fuoi amorofi traf- 

4 - po'"» 
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porti ? ah , che mi rifparmiarebbe de* 
turbamenti, e de' ri mora? ' 
Mit. Sjete yoi,che parlate?^ die dite mai> 
T/r. si # Mitrane , egli è vero , me he ver- 
gno, enefofpiro. Tu mi vedi 'infeli- 
ce, languido, abbattuto. Io muojo, la 
mia difgrazià ha ftancata la mia virtù , 
ma di tutti i mali co' quali mi oprime 
il dettino , l'Imeneo di Taleftre è il più 
terribile. 

Mt. Quanto più vi fpi egate , tanto più 
fono forprefo ; quale deftino , o quale.» 
capriccio vi rende odiofa Taleftre ? Sa- 
rette voi d'altro oggetto in vaghi to'? ne- 
gl ìgète voi , Signore, una conquifta s>ià 
fatta? farefte, ella colpevole, voiìn- 
coftante? 

Tir. Ioveggoinlet tutto giorno un meri- 
to ben.diftinto là fua auìiera virtùìun- 
gi dall' eflere condannata non può etfèr 
■ punto guittamente fofpetta . Ma fenza 
- volere inoltrare i tuoi curiofi penfieri 
lino dentro un fecreto, che io ti nafcon- 
do; penfa a liberarmi da un'amore, che 
mi difpiace ; rivolgi altrove! defiderj 
ed licore di una Reina. Ella conofce i| 
tuo zèlo, e li fida di te . Tu folo poi ri- 
. lolverla ad allontanarti" da me j levami 
h vergogna di farmele vedere, e di rie io 
ixeflfo, che dopo tante prometti invano 
e mi ama. Dille, che quando lamorte^ 
ri và a termi tiare i miei giorni , non deb 
* bo punto nudrire degl' inutili amori 

B* Fa, 
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I . Fà , che io ignori le fue querele , e che 
! io fnuoja almeno fenza vedere , fenza-, 

fapere i fuoi pianti . ' 
20.it, Io j Signore > riflettete voi acciòdi 
che m* incaricate? Si può egli difporre 
de' cuori amanti > che polfono le ragio- 
ni , dove regna il poter dell'amore ? Io 
ij ; opererò , ma, Signore, vel dico avanti, 

II non otterrò cos' alcuna •• Dì j !. non ve- 
' dete voi quali nuovi difordini infor- 
chino a turbare i voftri Stati ? quai fuo- 
chi vanno- ad accenderà" , quali fdegni, 
quii' ira, fe voi ufate di moftrar meno 
d'ardore per la Reina r Se voi l'abban- 
donate.... / 

Tir. Sono fuperflue le tue ragioni , ed a 
che fervano , fe non! mi toccano più ? 
che un' altro s'interem" nel ripofo dello 
Stato, penfate , che in quello pulito ap- 
pena refpiro , che opprelTo da' miei ma- 
li non pollo 

Mit. Terminate, e dichiarando il voflro 
fegreto .... 

Tir. Ah più tofto l' alto poter degli Dij ! 
per nafcondere a tutti quefto orrendo 
fegreto , per fempre ofturi Febo fui 
Cielo, e l'uni verfo ricopra in una eter- 
na notte ; io non sò qual misfatto pro- 
vochi la loro giuftizia., temo parlando- 
tene , di rendertene complice; ma da 
tutto il Ipr potere, foftenuto il loro fde- 
gno punifce fenza efitare in me qualche 
ìconofciuto delitto , lafciandomi con- 
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cepirc mille ingiuri progetti , de* qua» 
li fregne natura ; mille indegni trafpór- ' 
ti, mille orribili .deftderj , che fanno 
neljofteffò tempo, la mia pena v , ed il i 
mio piacere, che lamia Virtù combat- ) 
tcfenza poter vincere g,ià mai , e de* , ] 
(juali la morte fola può li berarmi . ' 
Wf* Quali difcoi-fl • ma? voi piangete^? 1 
io vi feorgo foccombere al voftro affan- 
no > parlate > Signore , il Cielo appro- , 
va le mie preghiere terminate d'oprir- ! 
mi la voftra anima tutta intera ; non mi 
rifpondercte voi , che con lunghi fofpi- 
ri > chi vi può impedire di fattisfarmi? 
non mi fate voi più V onore della voftra 
confidenza > voi fembrate oggi giorno» 
di avermi fofpetto > io vi pollo fervire, 
voi non lo ignorate . 
X «% Lafciate per Io meno , che ceflino del 
mio core gli afpri combattimenti , cede 
tutto il mio vigore a* loro barbari sfor- 
zi . Apprendi il tutto , poiché è d' uo- 
po eh' io tei dichiari , io vado con que- 
na cónfeflìone a perdere la tua amici- i 
zia turni niegherai fino la tua pietà ; tu 
fuggirai fdegnato l'abbominevolè mia 
vifta, tu fremerai di avere un* amico 
cosi colpevole ; contuttociò , grandi 
Di j! debbo io edere accufato di un gio- 
go , che la mia ragione hà fempre rifiu- 
tato , poiché finalmente eli a non è pun« 
to complice del mio delitto , e malgra* 
do' il fuo potere amo Erinice . 

I $ MiU 
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Mit. Voftra Sorella . / 

Tir, Prevegocon quai faggi di {cord , tu. 
vorrai interrompere il corfo della mia 
fiamma, rifparmiatt queftó penfìero ; 
egli e un male fenza^medio , fe avefll 
potuto di fcacci are l'amore, che mi pof- 
fìede,ne avrebbe da lungo tempo in qua 
triófato il. mio coraggio ; e fenza efser- 
ti debitore di cofa alcuna l'avrei foffo - 
^ cato; rifpettail mio dolore compian- 
gimi , lo merito ; divorato da un* ardo- 
re., che ad ogni ìftante s' irri ta , m' in- ' 
debolifco , e foffro un' i nfinito tormen- 
to i giufto Cielo! tu '1 fai fono ab ba- 
ftaiua punito , la tua vendetta mi ricol- 
ma di: miferi e , e polfo ormai difperata 
«fidar la tua colera . 
Mitf Nò , io non pretendo plinto dì ac- 
crefcere il voftro dolore , in luogo de* 
miei configli j vi confecrerò le mie la- 
grime , quale è il voftro difegno > che 
potete voi afpettare? 
Tir. La fola morte; fuor di lei, non hò che 

' pretendere , ardifco richiederla arden- 
teméte agli Di j ; eglino m'odiono trop» 
po ; e lungi d' accordarmela fembrano 

' accrefcere le forze della mia vita , da- 
poiché ancora i miei totmenti non me 
l' hanno rapi ta ; del ferro , e del veleno 
V infallibile foccorfo potrà terminare i 
miei giorni ; egli è verfo, ina bifogna- 
confefTarti la mia debolezza ; mi ri ten- 
gono inceflantemen te dei nodi invinci- 
\-- . .». bili, 
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bili , non già , che quando m* aprefto a 
ferirmi il teno fi f paventi natura , o mi 
trattenga; ma il mio amore, egli folò, 
formonta il mio coràggio ; amo il mio 

> tormento, benché violento ; la mia paf- 
fione mi occupa , e mi piace il mio, do- 
lore ; Io ti hò. /coperto ruttò l* interno 
deir anima mia; giudica tu dei miei 
mali dall' eccedo della mia fiamma , cu* 
ftodifci nel tuo feno quefto fegreto , e 
tu tt*altri, fuori di te,lo ignori per Tem- 
pre, che io fpirl ben prima, che la Prin- 
cipefla cònofca la forgente de' miei ma- 
li , e l'origine delle mi e pene . Io pon* 
go ogni cura a nafconderle il mio fuo- 
co ; quale or ror e fe i I r i fapefle; i o l 'amo 
fenza fperariza , ma il mio gelofo furore 
non potrebbe acconfentire , che Abra- 
date la fpofafle , e fino , che io refpiro, 
non può effere felice , iofento con pe- 
na , che fi offende la mia virtù » dì tut- 

• to ciò , che.dico , di tutto ciò , che pen- 
fo ; ma tale è la lejgge inneforabiledel- . 
la mia forte ; che tutti i miei fenti men- 
ti fi formino a mio difpetto ; il mio co- 
re non ne concepiffe più degli approva- 
ti della ragione ; e di tutti i fuot con- 
figli j fi ride la mia patitone, 

. Mt, Artabano viene • 

l s > 

- 
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scena iv; 

■ ■ '< - ' . • •'■ ' 

! ' • Art aitino , e detti . 

il • • . ■ 

I Art.Q Ignòre , io vi veggo turbato. ^ 

i- X/V.'O Ah, Principe, fonofi raddoppia- 
| ri i miei mali , addio ; vado a cercare.* 
p imneceflario ripoió, fe gli Di j nemici 
lì. voranno accordarmelo . , 

' SCENA V. 

* ■ • 

•i • • « 

'• Artabanp , ed Abradats ♦ 

A HsChelafuadifgraziam'affligge* 
i. ift. Z"V. E bene, Signore , poflb fperare 
ancora ? ma veggo negli occhi voftri la 
forte , che debbo temere . * " 1 
Art. Sì , Principe , è troppo vero-, noru* 
poflo , che compiangervi : nò , che la- 
' voftra felicità non fià certa; il Rè ve ne 
| ' alficura ; ma egli la differì ice , non hà 
potuto niegare quefta grazia a mio Fra- 
tello; Io fteflb , mio malgrado, vinto 
! dalle lue preghiere, obbliando i riguar- 
" di dovuti alla noftra amicizia , non hò 
potuto a meno di non fentire qualche-* 
pietà de' fuoi mali. 
Ab» Ah , voi mi abbandonate ! che poflb 
più pretendere ? 
; Art, Nò , intraprenderò tutto per quefto 
amore sì tenero , ma guadagniamo Ti- 

• • 9 - ** ■ 
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ridate, in vece d* irritarlo . Hò ammT- 
rata la fua virtù , non hò potuto forma- 
re alcun fofpettòdi hit ", e non fono più 
gelofo , che del Tuo coraggio ■» Mia So- 
/ iella viene; potrei . turbare il voftro 
congreiTo , vi lafcio . 

S C E N A VI. 

: • • / 
I ' 

Uri atee . Orafa , e detto, 

- 

.... 

A* Q Ignore, non fpcro più còs'àlcuna • 
O Madama , quello è fatto, tutto mi 
rende contrario; Tindate, A rtabano, 
gli Dij , e voftro Padre , tradito da tut- 
!« te tè parti , non mi rimane più , che da 
t terminare gl' inutili miei giórni , ne' 
i quali il mio odio m' oprime , ed odio 

nno mefteuo; 
L' Bri. Contate voi per nulla , Principe , che 
j io vi amo ? ed è ella divenuta la voftra 
• vita un pefo cosi intollerabile , che voi 
i ■ oliate di difprezzarla > quale vergogno- 
L fa di fpérazipne vi fa deliderare la'fnor- 
) te? la voftra infelicità è grande,ne giu- 
l dico dalla mia pena , ma che ?. i fenti- 
) menti , che hò conceputo per voi , non 
L fono eglino ai voftri mali , un' affai dol- 
ce rimedio > voi vedete ogni giorno , le 
) • mi e pi li tenere dimoftrazioni , io nou> 
' impongo punto a' miei occhi di ritene- 
) re le lagrime , io le diffondo fenz' arte 
in tutti i novtri Congreuì 5 quali fononi 
••••• B S s vo- 
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voftri affanni , tali vi dimoftro eflere i 
miei ,. io fofpiro con voi , qaando voi 
\ fofpirate con me j il mìo cuore fi feme 
j piagare , quando il voftro è ferito ;, io 
! non vivo , che per voi , non amo , non 
; odio , non formo voti , che fecondo! 
voftri defiderij ; Io non fono foggetta 
a'trafporti ,che non mi fi cagionino da 
voi ; Cielo 1 quale è la mia disgraziati; 
fe tuttociò, che oppongo al dettino , 
- che vi òprime , non è pofcia (ufficiente 

per confolarvi ? . ? 

Jh Scufate Terrore di un deplorabile.» 
amante , Madama ; il voftro cuore, non 
' è , che troppo pietofo ; voi fate più per 
me , che non ofo fperare , ma finalmen- 
. te , la mia ragione mi abbandona quan- r 
t do vegga rovefciate le vicine fperanze 

di un* Imeneo ftabilito . 
Stri* É bene, Principe, è egli d'uopo coiw 
uno sforzo eftremo afllcurarvi della mia 
'fiamma, e cangiare la voftra forte ? Ti- 
ridate egli folo cagiona.il voftio diftur- 
bo : vado a dichiararli , che ci fi rende 
\ comune; egli mi hà fempre fatto cono- 
! fcere una tenera amicizia^ i miei fofpi* 
ri lo renderanno fenfibile alla .pietà; 
giudicate del mio amore da ciò , che mi 

fa intraprendere ; accontento di mo- 
ftrarrie tutto i'ecceflb a mio fratello, ne 
\ potrò eflere biafimata, ma l' innamora* 
j to mio core non avrà già mai fatto 

troppo j fe voi farete felice . 
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A Ah , Madama , come pois' io preteìi- 

t ocre •.• »•».... . , 

£r/. Un vero amore non può far troppo > 
andate , Principe , attendete la fortedi 

un congrelfo da cui dipende il vottro ) 
dettino, ed il mio. Addi«; le con le 
mie lagrime piegherò Tiridate , guefto 
^giorno farà rifplendere la voftra felici* 
tà , tà dove , fe nulla ottengo., io v'afli- 

,curo, che voi facete ancora menotnfc- 

...» » • ■ . . ■ .. 

• . . . ' - » i . i 
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Tale/tre , Mitrane , * 30r/&** . 

jfaT. *f 7 Eggo Mitrane, andiamo, fatif- 
V faciamod; approfittiamoci del- 

* te premure, che debbo alla mia fiam- 
ma, afcoltatemi grandi Dìj, diuipate.* 
il mio fpavento, e ricevete de'voti, che 
non fono per me ; opprimete Taleftre , 
confervate Tiridate , fate, chein-fuo 
favore rifplenda la voftra bontà ; ma_. 
egli è tempo di vedere cotefto Principe 

sfortunato . 

Mt. Egli fe abbandonato a» mali più cru- 
deli , Madama ,rifparmiategli il nuovo 
sforzo di nafcondere a§li occhi voftri le 
di lui angofcie mortai» . 

Tal. Che dunque > credete voi, che lungi 
da follevarlo la mia vifta ,e le mie pre- 
mure dt-bban fervile ad affliggerlo? 
avete voi offèrvato , eh' egli tema IL» J 

mia presenza r *' 

flit. Qiiand' egli vi vede , Madama , egli 
fi fa violenza , ritiene i fuòi fofpiri , e 
divora i fuoi pianti , che libero , e foló 
egli dona al Tuo dolore , credetemi, la- 
biate alla fu a inquietudine la lufinghe- 

/ vole dolcezza di un poco di folitudine , 
lafciatelo in libertà $ piangere , e fof- 
pirìre»" 
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Tal. Dtj , quale nuovo infortunio ofa- 
te voi dichiarare > allora , che il Rè mi 
avvifa , che s'apprefta iVmio Imeneo, 
quand* egli viene a prefentarmtn dopo 
averne ordinato la pompa , quando i 
voti dell* Afta , ed i miei , rimangono, 
compiuti* veggo tutu roveiciati 1 miei 
progetti da fuo figliuolo. 

Jfi'r. Madama .... • V../- 
Tal. Ciò non è punto una vana ìllufione; 
di un nero prefaggio, il potermi co- 
ftringe egli richiama alla mia memo- , 
ria , tutto ciò , ch'è paffato ; egli mi fa . 
vedere il colpo da cui fon minacciata • 
Si il Cielo mette finalmente il colmo 
alla mia difgrazia. Dèlie mie più te- 
nere premure Tiridate fi ftanca , egli 
fugge di vedermi . Qual Demone a rot- 
to il nodo de' noftri cuori ? in quale-* 
abiflb ( ahi ! ) mi preci pita la mia tene r 
rem , s' egli è vero , che i miei pianti 
fparganofi per uri perfido ! 
Mit. L'accufate voi d' infedele > 
Tal» Che polfo io dunque penfare in que- 
lla eftremità ? voi medefimo mi dirette 
forfè ciò , che ofaté di dirmi , fe pote- 
tte dubitare, eh* egli non l'approvalfe > 
e per di lui commi tifone , che voi mi 
parlate così ; tiri* efpreflo di lui cóman- , 
do vi fà arredarmi in quello luogo ; e 
perchè s* egli m' amate temerebbe i< 
mio afpetto ? ne* fuoi vani terrori veg- 
go la fua incoftania $ tutto me la fa co- 
• - no- 

i • • m 

-» » 
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mofcere, ilfuo turbamento, i confuti 
j ", fuoi fguardi , la fua fuga , i voftri dif- 
\ corfi/i fuoi pianti , i voftri rifiuti ,la-* 
f mia anima, mio malgrado da' fof petti 
I ', occupata, e troppo amante in effetto per 
i non efler dekifa . ' 
Wt* Madama, penfate voi ... i 
Tal Non me ne parlate più , non ititene 
do, cbe con noja ; coietti Tuperflui dif* 
| < . corfi lafciateim de'miei mali, ìnterpre- 
! ' te fmcera, fervire fedelmente un'aman- 
te infedele ; và a raccontargli il mio 
j .'turbamento, e le tue barbare cure, il 
! mio dolore li radoppià avendoti per te* 
liimonio il mio difpetto, il. mio tras- 
porto, contro un' ingrato, che amo-, 
i non mi permettono .... ma eccolo egli 

S C E N A ÌI> 

* T iridate, e détti. 

i — 

Sai. Q Ignore , non fingete più , fonofi 
O aperti i miei occhi , veggo , che 
il voftró cuore fi è fiancato delle miej> 
catene , e che l' indiferenaa , o qualche 
nuovo ardore hanno diftrutto un' amo- 
Ite , che io crédeva fedele. 

T'if. Che dite voi , Madama? nello ftato 
in cui fono , è egli d'uopo, che il voftro 
pianto irriti le mie noje? 

TiA A cotto di tutto, il mio fangue amè* 

- *bigitized by G( 
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rei di rendervi la calma , e la felici tà , 
che voi dovete afpettare . Ma , Signo- 
re , la voftra forte non dipende più dal- 
la mia v. confettatelo, affali to da i ri mor- 
ii , e dallo fpavento, la voftra {Inceriti 
non fi trattiene , che appena , e moftra, 
voftro malgrado , che là finzione vi tor- 
menta, hò tu tto giorno efami nati i vo- 
ftri fegreti fentimenti ; i miei occhi 
leggono fui voftro volto i voftri penfie- 
ri . Io vi hò troppo amata per non co« 
npfcervi .. * ■■ ' 
Tir, Che ofate voi 4Hfofpettare ? 
lai. Vói forfè afpettate , che ormai ab- 
bandonata ai gelofi trafporti , io efc^u 
contro di voi , in acerbi rimproveri, 
che per condurvi a beh dovuti timori , 
io prefenti a' voftji occhi tutta l* Afia 9 
inatto di prender I* armi ; tutti i fuoi 
Rè già pronti a vendicare la mia offefa* 
tutti i fuoi Popoli uniti ; voi non li te. 
mete punto ? yoi non gioirete ingrato 
della mia debolezza; tranquilla in ap- 
parenza, e de* miei affetti fovrana^ * 
nafcondo dei pianti acerbi da ritterterfi, 
e ri metto ali* amore la cura di punirvi; 
benché voi mi fpofiate , fenza riguar- 
do, e fenza ragione a tutti gli orrori 
di un* eterno fupplizio > e che un vele^ 
no da voi fparfosù la mia forte , mi co- 
pra d' infamia , e m* abbandoni al mio 
. fetoV r . - • ' ; 

I 'ir* Nò > yoì non mòrete , Madama , mo- 
lò 

- 
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rò ben* io , e t miei ultimi io fpi ri giu- 
tìificheraiino la mia fiamma , voi co- 
noscerete allóra... 
Tal» Principe, tutti quefti di fcorfi non^ 
fervono punto a fedare i miei fofpetti ; 
che die* io ? in quello punto i voftr' oc- 
chi , i voftri sforzi gli aumentano , o 
confermano il mio timore , ma mi refta 
àncora abbaftanza r di libertà per pretta 
dere fui mio dettino confi gli o dall'in 
mia fierezza. V\ 



Mit. \ H, che io temo i fuoi fofpetti, la 
X\ fua- fiamma i l fuo fdegno . Pe- 
netrarebbono forfè i di lèi occhi quel 
. funefto miftero , che gli avete nafeofto 
fin* ora? ma , Signore , non v' affli gete 
voi punto della fua forte ; non vi ar- 
renderete voi punto alle fue premure , 
ai fuoi pianti > 

T/V. Ah , potran eglino ì pianti fuoi , lo 
ché non hanno potuto le fue bellezze ? 
ina per lo meno , fe 1' amore mi sforza 
ad oltraggiarla, la morte , che mi afpet- 
*ta bafta per vendicarla . Penfi tu , che 
nell'i ftante 1 in cui la mia ragione è 
sbandita dalla tirannia de* miei fenil 
confufi ; che vicino afoccombere al ne- 
io furore il di cui folo nome atteri fee il 
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mio cuore tutto occupato da quello te- 
tro riftefio, pofta temere ancora i nomi 
d' ingrato , x dì perfido ? nò nò , diim- 
ganati ptire . Grazie all'ira degli Di j , 
più non mi fanno àprenfioni gli odioft 
- nomi ! niente più mi tocca della mia_. 
onta , della mia fiamma ; quelle mi ti- 
raneggi ano l' anima ; quanto non 
fofferto di turbamente , di orrore ca- 
gionatomi dal congreflo di mio Fratel- 
lo , e del Rè ? nò , già mai la mia ra- 
gione fi difefe ella meno della mia ge- 
lofia . * ' ~~ •• " ' < y 

Hit, Voi non penfate dunque più a quel- 
la eterna vergogna , che feguirà riseli* 
avvenire cod efto amòre si reo ? 

JjrV. Inevitabile fcoglio a cui mi fpinge il 
. rigore , -perchè vieni ad urtare l'anima 
mia abbattuta ? tranquillo polTenore-p 

! del Soglio , che mi afpetta , non pòlTo 
io dunque coronare lamia Sorella? e 
pofTo ben' innalzare una Schiava all' 
Impero, fenza che una barbara legge 
ofi di con tradirmi . , 

Jf/>. Che intendo io? i voftri trafporti 
giunti all'eccelfo non fono egli ritenu- 
ti da freno alcuno ? non vi affaticate pec 
lo meno a fedarli ? 

X/V. Non veggo, chela morte capace di 

raffrenarli . 
Bit. Morite dunque, e nàfcondete nell'e- 
terna notte l' inceftuofo delìderio , c# 
l'onta , che il feguirebbe . Non atteri» 

det© 
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. dete da medelle indegne compiacenze, 
i Vi veggo con difpiacere vivere fenzi* 
r [ innocenza , contento , che una pronta I 
| j . morte venga a togliervi all' abiflo ver- 
gognoso in cui andate a cadere . Noiu I 
poffo foffrire, che voi viviate fenza glo- f 
ria. Voi perdete la rimembranza de* l 
più facri diritti ; ii voftro core fi nutre 
nell'orrore della fua elezione per il dis- 
prezzo degli Dij , degli Uomini 3 delle 
leggi , arroflite dell' eccetto a cui vi 
trasporta la voftra fiamma . . i 
Tir. Che vuoi tu eh* io faccia ? ella fi ac- ' 
l'I crefeeogni giorno, non occorre più , 
- eheiopenfidi Superarla. Malafngga, 
ed il tempo potrebbono fo) levarmi . 
Konpoflò vivere in quefta Reggia fo i 
non vi veggo la Trinci pefla , ed i fuoi 
. fguardi ancorché pochi irritano la mia 
tenerezza, come quei di Abradate il 
mio furore , fotto un Ci elo ftraniero la 
mia forte farà più dolce , andiamo ad 
infelvatichire ne' confini dell' Àfiai 
• ; miei delitti , i miei rimorfi 3 i miei ar* 
I -dori jìamiagelofia. Partiamo, ecer* 
; chiamo de' barbari Climi abbandonati, \ 
dove i miei fofpiri non fieno almeno da 
veruno afcoltati . 
Hit, Siete voi ri foluto? 
Tir. Io muojo fe differifeo . Nafcondia- 
. mo a Teleftre quefta neceflaria parten- ' 
2a ; quando farò partito acconfento, 
che il &è preraj Abradate coronando 

te 
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ta di lui coftanza.-Che hò detto? vi 
potrà egli acconfentire il mio core-s ? 
non importa lo voglio in vano et ne fof. . 
■pira. .Và , corri , tutto prepara, affret- 
tane Tiftante ; un giorno più tardi for- 
fè non farebbe più in tempo. •'• 



SCENA IV. 

i 

1 iridate folo . 




Uefta partenza mi, (carica dLunpefc 
b\^J fo, che mi oprime; ti rendo gra** 
i, zie , o Cielo , il tuo tigore fi raflerena, 
|l poiché finalmente ottengo dal mio co- 
re , ch'egli fugga un' oggetto vi nei tox 
del dovere . Ardifco ancor di fperare, 
e che fujfocara per Tempre fervi ra la mia 
il fiamma alla mia virtù di trofeo , é che-* 
il un fogge ttò ben giufto di un' etetnp 
j trionfo nafeerà dalle ceneri dell' - eftin« 
i to , ed empio amor mio . Non ti vedrà 
i più , Sorella cara , e fatale . I Mari ci 
p divideranno , non ti vedrò più , e le^ 
tue bellezze non" potranno , che di lon- 
\ tano rapprefentarmifi ; potrò...'. ma 
b la veggo apcoràT La dia prefenza . . . . • 
empj Dij ! qual tempo fciegliere$e voi 
per farmela vedere 
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S G E N A V. 

"Erinicg , Orajìa , e detto » - 

£n. A H , ch'io temo i progetti , cho 

l\ mi detta 1* amore , Orafo . 
Ora. E'egli tempio di mancar di coraggio*; 
.peniate , che la voftra forte non dipen- 
de , che da voi . Parlate , e T iridate in» 
tenera ro . . . . . 
JEtfVLafciateci. 

S C E N A VI. 

T iridate, edErrnhe. ' 

* 

• * 

V] -EH» eccetto acuì il Cielo hà ri- 
1\| dottala voftra feiagura, Fratet- 
lo, io temerei di efiervi importuna fc 
non avefli meritato coi miei fentimen- 
» ti di effere da voi riguardata con mag- 
gióré bontà; quanto mi afliggedi feor- 
gerv i i n così mi fero flato ? imploro tut- 
to giorno la giuftixia celefte, fpargo 
prodigamente per voi gli aromi sii de- 
gli Altari; con tutto ciò rimangono tut» 
ti infruttuou* i miei voti . 
X*V. A h , mia Sorella , è egli vero , che il 
mio male vi afligga ? ah , che mi piace 
quefto atteftato in ufeendo da voftra-. 
bocca ! che ne fono follevato ! Di j, che 
^ran foccorfo non riceverei io dal ve- 

. «-.• ; det* 

*• . . 

— — Digitized by Google 



T E R Z O * 4$. 

dervi dal parlarvi poi fempre ?~.ma per 
qualunque cofa dichiate per adulare^ 
voftro Fratello , l' intereiTe della mia^, 
forte non vi occupa già folo . Aitri pen- 
ùerj,altri oggetti arreftano i voftn de- 
iiderj , la Corte vi preferita mi Ile pia- 
ceri,ed il loro lufinghevole apparato vi 
ci tiene i nce(Tan temente occupata . 

Iti. Ah , che quefto rimprovero offende* 
la mia tenerezza . Principe , voi lo fa- 
pete, dVmiei più teneri anni rimali 
u ; ni ta con si polenti legami, che in qu a « 
lunquedifgraziavi tragga ildeftino... 

'ir. Nò, la voftraamiciiia non eguaglia 
punto la mia , voi me la dipingete trop- 
pa languidamente . Un zelo impetuofo 
favella con più d' ardore . Ah che voi 
liete lungi da quel che m' infiamma.., . 
Voi male irritate r traf porti déU' ^ li- 
ma mia , voi ignorate^ancora V infinito 
piacere fparfo fopradue cuori perfetta- 
mente uniti , allora , chi fono giuntra 
legare la loro forte , a renderli la gioj* 
non meno della pena comune ; a cer. 
carfi mceflantemente a non àfeonderfi 
eofa alcuna. 

H Ah qual cuore conofee meglio del 
mio , quefto piacere ? e per darven^j» 
una lincerà riprova , vengo a feoprirvi 
il più fegreto miftero .... 

'ir. Che ? (che potrà dirmi >) farebbe^ 

' mai ? . . . • 

W. Ah non ofo , pavento j )\ turbamen- 

to 
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*. to degli occhi voftri confonde ogni mio 
difegno ; qualunque cofa io mi propn. 
ga il voftro ingjufto fdegno pi ù che mai 
li oppone ai miei defiderj . Già lo veg. 
go; con tuttociò bifogna fcoprirvi là 
forte....» 

Tir. Qual penfiero viene a prefentarmifi? 

"Eri. Ma quefto è un troppo efitare ; tutto 
il mio timore fi rende inutile . Dichia- 

. rati mio cuore, io amo. L'anima mia 
•occupata da foavi amati ve non ha po- 
tuto fcacciare i colpi d'amore, Abra. 
date ... a quefto nome arroflìfco , fof' 
piro , non intendete ancora ciò , che io 
dicocon pena > voi , voi folo vi oppone. 
t| al volere del Rè. | 

Ih. Quale funefto turbine Di; ! è caduto 
fopradi me ? ' 

Eri. Io v> apro il mio cuore , io vi dimo- 
ftro la mia fiamma penfate eh' ella può 
tutto fopra di me . Ho (offerto tutti i 
mali da Abradate foftenuti,i miei occhi 
hanno pianto al pari dei fuoj; ed in que- 
fto fteflo momento un' intereffe si tene* 
io mi coftringea tutto intraprendere. 
Ah , col rifiuto voi mi difperate ; cho 
tion pup il mio dolore . . . 

Tir. Che , mia Sorella ? voi piangete? 

Eri. Ne liete voi forprefo ? non è che con 
le lagrime, che fpiegafi un grande amo 
re . Il mio lo è cento volte più , chej 
non fi può penfare . 

Jir. Cielo ! da quai colpi è mai ferito i 
juìq cuore? Eri* 

... . - Digitized by Google 
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'JBrj, Una fola parola provederà a tutti ì 
? mali , che io pavento ; accurate la mia 
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■ felicità , che vi cofta ella ? mio Fratel- 
lo ; m nome degli Di) • • • * • . \ ± 
ÌTir. Ah , quefto è troppo combattere ? io 
manco di virtù contro tante fciagure . 
jjj Lafciatemi . 

JEri, Quali' fguardi ? quale orrìbile paU- 
'•' dexia > mio Fratello , che avete voi > 
'•T/V.Cedo alla mia debolezza; io mi muojo, 
®Ert. Ah! rientriamo; io vi condurrò jve- 
5 nite . 

uTér. Se voi mi amate , non mi (occorrete* 
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• • T iridate , e Mitrane * 

» » » • • 

T/V.Q ì, io fnppongo, che finalmente n6 
O potendo più tacere 1* mia bocca 
« abbia /coperto il miftero della mia fiam- 
ma ; ma allorché de' miei fenfi l'ufo 
fofpefo era vicino a darmi morte , Eri- 
ni-ce è ufcita , e la fua pronta ritirata^ , 
rende in onta de* miei trafporti lamia 
vittoria perfetta, quale combattimen- 
to , quale sforzo Mitrane ? a. quale orri- 
bile prova hà ella pofta la mia virtù? 
l'ho veduta piagnere perii fuo fortu- 
nato amante , ah ! che il fuo dolore ac- 
crefceva le fue bellezze , ah , eh* ella., 
ama teneramente , ah ch'ella è bella_.; 
grandi Dij , che la Tua vaghezza , lu fi ri- 
gava' il mio core, ed i miei fguardi; ma 
poiché del m:o fuoco, rimescolando il 
[ aiìiftero altri ancora , che la tua perfona 
Tion ne hò fatto depofi tario , egl i apiu 
comparirà punto ; partiamo. Hai tu 
penfatq a ciò, che per la mia partenza,, 
t'incaricai? 
Mit* Sì, Signore, e ben prefto perfatif- 
farvi, noi abbandonarono un luogo fu- 
neftoalia yoftravità; Stabilite il mot 

.mento della voftra partenza . 

.•' ' ■' Tir» 
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I Tir. Date gli ultimi ordini , e tornate ad 
' avertirmi .i 

se E N> A II. 

* 

1 iridate [olo\ ; * 

ni TT\ Ove mi veggo io ridotto dal Cielo 

ci JL/^fdegnato? vicino a regnare, io efco 

» dal Palazzo di mio Padre , abbandono 

fi una Corte , di cui fono tutta la fperan- 

if za ! ma quefta finalmente è la legge del 

i! mio dovere , bifogna ò eh' io m' allon- 

u tani , o che divenga colpevole . Potrei 

a io cuftodir tutto giorno un fecreto , che 

ii mi opprime ? pofs' i o aflìcurarmene ? fe 

ìi fino a quefto giorno la ragione più pof- 

9 fente hà fatto tacere l'amore, Te hò pò* 

10 tuto vedere mia Sorella feoprir mi il Tuo 
i amore fenza fargli noto il mio , fe da-. 

cjuefto congregò fono ufeito vittoriofo, 
t in un* altro forfè l'amore inteneri tomi 
u ii potrà egli garantire di un momento 
i di debolezza ? Se io ti riveggo , amabi- 
li te Principerà, avrò (può elfere in vano) 
l fino allor combattuto , egli vi è cornea 

11 alla vita un termine alla virtù ; ah, che 
i de* miei movimenti 1 * interna pena.. 

m'affligge ? ah eh* io penfo a mio difl 
if< petto . . ma , che vuol Timagene t 

C SCE- 
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SCENA 111* 

Timage/te , 9 detto 0 

T7jw. A Bradate , Signore , dimanda u 

il dienza. 
Tir. Abradete ! ah bafta quefto nome a. 

turbarmi , ofate voi da fua parte di por 
: tarmi quefta ambafciata ? 
Tim. Gli negarete , voi Signore, un'u iti -j 
ma grazia ? egli la dimanda con tanto 
trafporto , che ò creduto ..... 
Tir. Mi farò io ancor quefto sforzo ? mi, 
che vuol* egli da me ? in vano egli fpe- 
ra,che io pofla afuoi voti divenire me- 
no contrario , la fua prefenza , te fue-* 
querele inafpr iranno i 1 mio fdegno . 
Tim. Nò, Signore , egli non vuole , che^ 
abbracciare le voftre ginocchia , quefta 
debole dolcezza lufinga le fuefperan- 
ze , vado a pigliarlo ? 
Tir. Importuna prefenza ; {otterrò io Ia_. 

fua vifta ? e con un cuor crudele oppri-f 
' mero io un Principe altre volte mio. 
amico, degno per mille virtù dell'Ime- 1 
neo d' Erinice , e che non è sfortunato, 
. che per la mia ingiuftizia > ah , che op- 
■ primendolo in onta de' miei furori , io 
ioffro , non poco ; la fua .vicinanza hà 
fatto tremare il mio coraggio ; eh* egli 
venga 1* afpetto 



— 
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• * 

' SCENA IV. 

T iridate filo. 

Vici no a morire , vediamlofenza Sde- 
gno , e coroniamo la fua fiamma-. , 
cominciamo a vincer me fteflò a favor 
s (r un rivale , egli non ha pianto , che_p 
troppo per un fatale capriccio ; ah , che 
• un cuore nato yirtuofo fi tradifce eoa- 
pena , nò , il mio non odia più . Di j ! fi 
raddoppia non ottante queft' odio , nel 
momento in cui me ne comparirci 
' avanti l'oggetto . 

SCENA V. 

Jbradate, e detto » 

'Ab» X O vengo ad implorare un3 grazia. 2 
1 dalla voftra bontà ; feufando ì^p 

" mie difgrazie -, i miei trafporti , V ardir 
eh' io mi prendo , mi farà egli percaef- 
to, Signore _/ 

Tir, Nò , Fermate . 

Jb, I miei omaggi rifpettofi Tarino eglino 
ributtati? non potrò io ai voftri piedi ... 

Str. Alzatevi , io Io comando , piti di tut- 
ti i miei mali, il voftro rifpetto mi fpa- 
venta, io lo temo, egli m' offende , e 
non efiggo più trà noi due quelli dove* 

rioi»aiAiperflui- 
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Ab. Qtial funefto progetto , non pofib più 
dunque pretendere , che voi vi degnia- 
te afcoltarmi ? di che fono io colpevo- 
le? Spiegatevi, Signore; poiché quand* 
io vi veggo diftruggere la mia forte.* , 
non s& punto accularne un bizarro ca« 
paiccio ; quando voi mi odiate , voi mi 
rendete giuftiiia, io lo credo, ma giuro 
avanti li Dij , che non ne diftinguo il 
perchè , non so conofcere quefto deplo- 
rabile delitto per cui tutto hò perduto > 
perdendo la voftra ftima . 

Tir, Ella non è punto perduta . 

Ab. Ah pollo io lufìngarmene > 

Tir. Allor ch'io lo confetto potete voi du- 
bitarne ? 

Ab. Dij ! che fenti menti oppofti trà loro? 
terminare una volta il mio turbamento, 
ed il voftro ; durano troppo lungo tem- 
po , parlate , Signore , parlate ? perchè 
mi ftimate voi quando mi facriiìcate? 
o come credete voi la mia perdita legit- 
timai allora , che vi fembri degno del- 
la voftra ftima ? 

Tir. Qnefto difcorfo mi opprime , ah ! 

Ab. Per quale fciagura piangete voi ? ah 
io ardifco lufingarmi , che malgrado 
l'odio voftro, malgrado le mie pre- 
mure tradite , i miei rifpetti fprezzati 
voi deploriate lo ftato a cui mi avete.» 
ridotto, la voftra anima non è punto 
accuftomata ad eftere crudele , T hanno 
gli Dij formata ad altro oggetto , ella 



DigìtTzed by G( 



I 

I -, 



CI U A R T O . f$ 

ricevette dal Cielo un'altro penuero 
' più generofo , che non gli permetter 
pùnto di vedermi infelice , che dico 
io? fonofolo fra un Pòpolo innumera • 
* - bile a non provarla facile , e pietofa_. , 
" fono folo a legnarmene ; finalmente fot- 
to i climi ve la gloria, hà, condotti 
ì voftri paffì , tutti hanno fperimenta*- 
ti i voftri benefizj, e la voftra pieta- 
de; una piena felicità ha feguitoper 
tutto la voftra prefenza , il Popolo in- 
cantato dalle menome voftre preroga- 
tive , correva da tutte le parti fotto 
le voftre leggi ; profeguite . .... 
Tir. 1 voftri difcorfi non mi commovono 
punto. 

Ab. Quello e dunque fatto , feguiamoìl 
furor , che m' infiamma , il mio amore 

" di già rendutodifperatò non efiterà più, 
a compiere il fuo dovere , cede tutta^ 
la mia virtù , al mio deftino , e non v' è 
per prevenirlo , che un folo rimedio ; 
quefto è la morte , & io vi corro . 

Tir, Nò» vivete. 

Jk. E come vivere per fóffrire un' eterno 
tormento , io non polTo .... 

Tir, Lo voglio; armatevi di coraggio. 
-Principe , di fpenfatemi dal dir di più; 
le voftre fciagure fono della fortuna^ 
innevitabili colpi , forfè fof penderà la 
fua colera , frà tanto lungi da me por- 
tate il voftro infortunio; il voftro pian- 
to m'affligge , il voftro afpetto m' im« 

C 5. por- 
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portimi , vivete io yel comando , e fo- 
pra tutto guardatevi dal comparirmi 
d' acanti già mai . 

Signore ; ma quale orribil 
iupplizio y egli è d'uopo contuttociò.... 
Cieli • eccoErinice, lafua vifta mi Sor- 
prende. 

X'>« Dìj ! voi non volete , che io muoja- 
. innocente, 

. SCENA VI. 

frinite , e detti . ' 

* • 

\Ji Adama , il mio dolore non pud 
Ì.V JL raffrenarli , fe voi ne partecipa- i 
te tocca a voi a lagnarvene , fate » che j 
la voftra forte poiTa uni rft alla mia, o 
foffnte , che i • m'allontani per fempre. 
Addio. Portano i voftrì pianti intene- 
rire voftro fratello ! Signore , fe nien- 
te può addolcire il voftro fdegno , il 
mio dil'io , o la mia morte compiranno 
le voftre fperanze ; e vi rifparmierànno 
la pena di più vedermi , 

. SCENA VII. 

• . * 

S'iridate , ed Erihicé. 

». ». 

Uefto è dunque !» effetto , cheL» 
\J han confeguito i miei pianti > 
trovate voi tanto piacere nel privarci di 
, , - - vita ? 



> 
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r vita > poiché malgrado il voftro odio , è 
d'uopo ch'io veldichiari;tl mio core no 
può fepararfi dat fuo ; l'amore -gli a fer- 
rati d'una sì forte catena , che la loro 
difunione è una morte infallibile . I 
miei giorni dipendano da nodi sì dolci* 

Thè E non morirei io allora eh' ei dive- 
nilTe voftro Spofo > 

Eri. Voi mio fratello ! 

Tir. Ah lafci are .quefto nome , che m* im- 
portuna , quefto nome , che fà egli folo 
tutta la mia difgrazia , quefto nome da 
cui fono fempre attraverfati i miei vo- 
ti, quefto nome, che mi confonde quan- 
do voi lo pronunziate . 

Eri. Ah Cielo! 

Tir. Ah perchè mai l'empia forte pofe el- 
la trà noi quefto legame, che mi oppri- 
me , perchè di un medefimo fangue ia_» 
un medefimo luogo ci fece ella riceve- 
re la luce del giorno ? e perchè nel feno 
di una terra ftrani era incognito all'A-- 
<ia , ed a mio Padre dove le voftre di vi- 
ne bellezze fi folTcro potute nafeondere, 
non mi permife ella di andare a cercar- 
vi ? che il mio valore animato da quefta 
mercede avrebbe allora caricata la fa« 
ma delle mie imprefe . 

Uri. Che penfa egli in quefto momento il 
voftro fpirito agitato * è egli quefto ua^ 
delirio , o pure una verità ? o[ual delit- 
to , guai* orrore mi fate voi intendere? 

Tir» Che ho io fatto infelice ? nonno po- 

C 4 tuto 
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tuto difendermi ...» quefta è miaSo- 
rella, che mi parla , ah grandi Di j, che 
\ìò io detto ripiglio appena tremante 
il mio fenfo , il mio fpirito.^ io guar- j 
do ... io penfo , . .. e tutto mi difpera. \ 

: Mia Sorella. ... ah che quefto filenzio ( 
\efprime lo fdegno ; egli mi è dunque» 
sfuggito quefto odiofo fecreto , ma Tap- 
piate per qual forte egli comparifeeai 
voftri occhi . Io partiva trionfante del- 
le voftre attrattive , delle voftre lagri» 
We primiere , la fuga mi falvavad.il \ 
tere delle voftre bellezze , in preda dei 
miei tormenti , fenza fperanza di gua- 
rime io correva «eli* efilio a pianger* 
li , ed a morire, non hanno gli pi j voi- 

• luto , che terminando il mio trionfo io 
finirti il mio-corfo con tutta la gloria, 
mi hanno renduto di nuovo teftimonio | 
dei voftri affanni , e non hò potuto due 
voi te refiftere alle voftre lagri me . 
Eri, Io fremo • 

Tn*. Voi vedete a che tendevano i miei 
caprìcj , giuftificate così tutte le miej> 
ingiuftizie, e credete, checoftrettoa 
fofpirare , io muoio fenza fperanza , e 
parimente fenza alcun defiderìo ; io vi 
attefto , o Di j , la voftra intera polTan* 
zà non hà potuto erti nguer e il lume di 
mia ragione ; fe io non hò vinto in que- 
fto fatale combatti mento, hò conferva- 
to poi fempre un' eguale vantaggio ; fe 
ilmioeuore rimafe vinto da un' inde- 
gna 
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gna forprefa, per Io meno la mia volon* 
ta non rimafe già mai fommetfa -, ma-» 
quello non è abbaftauza per gi ulti ficar- 
mi ; la forprefa è un delitto , bifogni* 
.punirlo , la mia gloria, t voftri tenori, 
le mìe mancanze il richieggono , io mi 

; debbo liberar dal ri morfo , che mi co* 
ftringe; con un' orribile efempio bifo- 
gna fpaventare i cori infelici , che po- 
trebbono immitarmi ; dei voftri occhi 

K fdegnati m'innanimide la colera, temo 

• in veggendoli , di fare un nuovo delit- 
to ; ma non temerò più di fcorgerli 
vendicati , poiché li miei finalmente.» 
fi chiudono per fempre ; giurate cadere 
il mio fangu e a fattisfare ii voftro odio • 

Bri. Ah io vi amo abbaftanza per falvarvi 
la vita'; fermatevi , fventurato , ne mi 
condannate per colmo di mie fciagure 
a vedere la voftra morte . 

Tir. A quefto giufto difegno , potete voi v 
porre oftacolo > 

SCENA Vili. 

• , — ' • • 

Art ubano , e detti . 

vi . ... 

Jrt. He veggo io ! ponenti Di j , qat- 

V^i le ftrano fpettacolo . t 
Mri. Ah, mio Fratello, fiete voi ch'io veg«. 

go in quefto luogo? prendete cura di 

queft© Principe. 

■ 

C i SCE* 



Digitized by G 



s? atto iv. 

* 

- SCENA IX. 

^iridate , Art ubano . 



Art. T> Ofs* io crederlo agli occhi miei f 
L qual trafporto, qual progetto vi 
fuggcrifce il dolore , che debbo io fòG 
pettare? 

Tir. Ah per pietà , mio Fratello , non mi 
riguardate più , io vi fuggo . 

Art. Quale orrore i falviamolo con tutto 
ciò , e prevenghiamo il Aio furore « 



• • • * * 



s ' 



fine dell'atto Quarto ; ! 

• ^ * 1 ' - \l 




r 



ATTO 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Erinice fola . 

- « 

IO volgo per quefto Palazzo gì* incerti 
palli , per cento luoghi divedi mi tra- 
ge lamia difperazione , dove pofs'ió 
fermarmi r quai' efilio, qual deferto co- 
priranno la mia vergogna agli occhi 
dell' Univerfo , che ho io udito ! qual 
trafporto , qual defiderio , quale ardore 
infelice,Tiridate, hanno io rprefa Pani- 
ina tua ? mio fratello , èil mio amante,, 
«gli me l' hà detto. Ah , a che deftinf 
tu , o Cielo , le mie infelici bellezze , e 
tu gran Nume , che 1.' Oriènte adori^ 

poi predarla tua luce a Tornigli anti mis- 
fatti > efecràbilé progetto di un' empio 
Principe « Ma fono io meno colpevole? 
crudele memoria I folo fra due amici 
hò fatto nafeer lo fdegno , porto il pu- 
gnale nel core, d'una Reina, dilìruggo 
le virtù, annerisco le. imprese di un'E- 
roe ftatofin qui l' idea de* Monarchi ? 
riempio quella Corte di tumulti , edi 
inquietudini, Dij, è egli d'uopo a^ 
fuetto prezzo accettare qualche attrat- 
tiva. 

■ • 

* 
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SCENA Ili- j 

jfrtabafio , e detta • 

1VJ. crefcere il voftro dolore, ma», 
non ci aduliamo di nafcondere i noftfi 
• inali , il loro ftrepito di già fi fparge per 

tutto , la fiera Taleftre , che n* è infoi- . 
- mata fembra prepararli ad allontanarli 
.] da noi ; che non intraprenderà il fuo 
i amore fdegnato ; effa pubblicherà l'on* 
1 ta di mio fratello y quali faranno i fuoi 

trafporti , e che dirà mio Padre* 
In. Eccolo; temo troppo d'offerirmi a 1 ! 
fuoi occhi > ufciamo velocemente eh* f 
, ; egli ignori la mia pena, e la mia morta- 
■ . * le difpera&ione • 

S C E N A III. 

Arfae , ed Art ubano • . 

è 

Arf» \ 4 I a figlia , dove correte , ma in \ 
ivi vano io la chiamo, quale di- \ 
fordine in quefti luoghi fa difprt7zarle / 
; mie leggi . 'Artabanó , rimanetevi , e | 
• riconoscete la mia voce ; quale orrore.* ! 
' improvifo , qua! turbamento . mi fi pre- 
fenta per tutto agli (guardi ? voi fteffo 
vi atterrite del mio ritorno , mio figlio 
da qual limore fiete voi agi tato ? hò ve» 

• •> duto 

» 

• . , i 
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duto fuggir piangneme Erinice, e(fu* 
hà veduto Tiridate, oferebbe egli o- 
diando il ilio amante di perfeguitarla- 
ancora ? voi lo fapete , parlate , ne vo- 
glio eflere informato. | 
»' Jrt, Ah piacene il Cielo, Signore, eh* 
egli odiafTe Erinice , ma bi fogna , che 
ij fiate informato del modellino, cercate 'i 
r : chi ve n' informi , a me tocca di coni" r 
J „ piangerlo , je non di opprimerlo * , , 
l Jrf. Che cofa e dunque fucceduto , che : 
)| voi non oliate di palefarmelo > d' onde j 
viene,. cherTaleftre fi ritira dalla mia., j 
,i! . jCorte ? Il Prmcipe V hà tradita , egl i è j 

vero , tutto me ne convince ; ina Di j, 
\ Guai* altro oggetto lo toglie al di lei 
i 1 ' amore ? un fiero orrore s* inalza a tur* | 
t barmi. Di quefto Principe inquieto, le 
ambafeie mortali , il fuo ftudio di naf- 
condere i fuoi mali , V odio, i naeforabf- 
le contro l'amante di una Sorella , Lt_. 
Tua languidezza , tutto fà nafeere in me 
un fofpetto , che mi forprende . Il mio 
accecamento incomincia a vedere:, te- 
in me d'incontrare un'orribile verità,pra- 
li. cefle al Cielo ( dite voi ) ch'egli odia&e 
\\ Erinice > • . . .. ^ 

,i Jrt. Non cercate punto voi medefimo di 
t, farvi un fupplizio , volendo penetrare , 
ft. • o Signore certi fecreti, che non Vi pre- 
lì) *- tenteranno ., che degli od iofi oggetti, 'il 
| lfl , timore di attirarli la voftragiufta cole- 
ra - «a k r icondurà mio fratello ne' tenori ni 
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'del dovere , lafciate operare fopra di 
lui la ngione , ed il tempo» • ■ 
Mrf. Ah voi mi dite troppo ,omiofiglio, 

10 v' intendo. Cos* d' un* orribile de- I 

11 tto Ti ridate è colpevole , di un' ob- , 
brobrio eterno Ti ri date mi copre , ma 
di tutto il mio potere armerò l'ira mia, 
per fiaccare l'affronto eh' egli ci reca.,, 
ben pretto .... Taleftre viene , che fi 
cerchi ancor mia figlia, e fipalefi la* 
oitagiuftizia. 

SCENA IV- 

Talefirt , Bctrjìn* , e detti • 

Jbf* Tifi Adama , venite voi a piangere, 
IVA od arendere ancor più rigoro- 
sa la forte di un Padre infelice ? venite 

- voi a dimandarmi giuftizia contro-di un 
figlio? giuro al CieIo,giuro agli Di j,ch' 
egli offende , voi V otterete ; ben fortU' 
nato fe potè (fi in effetto ritrovar pena., 
condegna al l'orror del misfatto ; io non 
fono più fuo Padre . 
Ti/. Ed io difperata dai fuoi mali , dal 
miei , dai voftri opprefTa , fono ancora f 
per 1 ni quella, che ero poch'anzi , quan- 
do i miei voti fi aggiravano all'Imeneo 

< 4k quefto figlio; lo trovo tutto giorno , 
Signore , in onta del fuo delitto degno 
«Iella mia pietà, degno della mia Iti ma, 

io non l' accufo punto di aver (udita-. 
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lama fede , di aver fimo un* amor^j j 
. eh* egli non ebbe giammai per me , un., 
troppo nero afeendente lo hà tirannegr 
giato, egli arde va fuo malgrado di una . 
funefta fiamma , che gli Dij irritati ! 
hanno accefa nel di lui cuore, e di cui, 
malgrado il loro odio , egli fu lungo! 
tempo vincitore; foffrite, che io lo 
vegga , e fe bifogna , eh' egli perifea , 
conofea almenojche gli rendo gi uftizia, j 
che fenu rimproverarlo , io fola il di- I 
fendo contr' un Padre irritato , e che^i» 
m' appretto a morire fedele alla fua me* 
i morìa ; fe tutto il mio fangue verfate 
può reftimjr li il fuo decoro . 
Jlrf* Ah che tanta virtù mi fa ancora ab- 
* borire 1* infelice , l'ingrato , che hà po- 
tuto tradirvi . Madama , la voftra bon- 
tà sì malamente ricompenfata , non fa- 
rà già mai da me porta in dimenticanza. 

SCENA V. 

• ■ 

Erìnice , ed Orafa > e detti * 

Eri, ¥ Voftri preci fi comandi mi chia- 

1 manoin quello luogo; ubbidì feo» 

ma più tofto cacciatemi dai voftri oc* 

chi , Signore , e che i miei , colpevoli , 

di tanti mali non incontrino già mai i 

voftri fguardi temuti ; un* eterno efiV 

. lio è tutto ciò » che afpetto . . 

Jrf. Ah> lungi jdaU'efiliar vi , mia figlia > 

io 
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io pretendo di coronare la voftra vi rtfr - 
agh occhi di Tiridate , voglio , ch'egli 
ila testimonio della felicità dì Abrada- 
te. Mitrane. ... 

S C E N A VI. 



Mitrane y t detti 0 

■ ■ 

Jrf, TI /f A quefti pianti , che voi fpAr- 
JLVJ. gete , non do vrebbono punto 
■ cadere per un' indegno figlio * 
Miti* Voi medefimonon potrefteniegardt 
. compiagnerlo , fe voi fapefte, Signore, 
tutto ciò , eh' egli ci fa temere , le voi 
vedette i trafporti del fuo pentimento, 
e l' orribile ftato in cui l' hanno pofto i 
fuoirimorfi. 
Jrf. Che Volete voi dire? e che fa Tiri- 
date ? 

Mìt. L'hòlafciato, Signore ,cuftod ito da 
Abradate , che gli rende tutti gli atte- 
diati di una tenera amicizia,ua grandez- 
za d'animo in lui fìa dovere , na pietà, 
quefto Principe generofo s' intereffau 
nella fua forte. 

Jrt. Ah sfortunato Germano ! f 

Tal. Chefà egli , giufti I>ij ! 

Mìt. Io l' ho feguito tantofto in ufeendo 
. 'da cjuefto luogo da lì , e poco ferman- 
doli folo egli fi nafeonde ai miei occhi, 
io mi accolto malgrado fuo ; la tua pre- 
fema m'affligge , kfeiami (mi hà egli 

iti- 
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detto) perchè venirmi feguendo > hò a* 
. mato , hò parlato , hò tradito il mio do- 
vere, hò tutto facrificato alla vergogno- 
- fa mia fuma » Mia Sorella l'ha conofciiv* 
to ; quali empi già mai hanno fegnala- 
to il loro nome con più orrendi misfat- 
ti ? ah per ri no vare i furori di Cambi fe, 
non avevo, che a compi ere la mia fune* 
( fta intraprefa , dopo di aver tentato dì 
fedur mia Sorella , non mi reftavapiù , 
che da feri rie il cuore . A qudte parole 
non ofando più foftenere la luce , ftra» 
• luna gli occhi , e li chiude , il filò fpi- 
■ rito opprelTo da fecreti rimproveri di 
| fua vi rtù , i 1 fuo corpo ifteflb abbattu to 
rimane immobile , freme , s* aggira- ; 
| Un cieco furore s* impadronite del fuo 
f pi rito, sfigurato, impallidito, treman- 
te alza gli occhi fopra di me fenza ve- 
dermi egli parla , ma con di fcorfi i n- 
j . terotti fenza foggetto , in onta della^ 
j, mia refiftenza vuol prender la fuga- , 
v cercando fenza trovarla l'ufcita da que» 

1 fri luoghi , il terrore, la morte fono di- 
•* pinte fui di lui vifo , ignoro quale og« 

getto gli fi prefenti, ma egli noma Sri» 
nice 9 e voi , Madama ; tutto piange.*, 
tutto ferba un profondo filenzio ; a'fuoi 
i } gridi radoppiati fol rifponde quefto Pa* 
lazzo, finalmente egli foffre i colpi dì 

f, un deftino troppo contrario per uqq me* 

2 ri tare la pietà di fuo Padre ♦ 

Ili W Volevo punirlo, voi ne fate teft» m> 

8 n» 
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nij , il Cielo non fi è degnato di.rip- 
portarfene a me, lo veggo ; tuttavia, Te 
il delitto è orribile, none minore K-u 
pena , giufti Dij , ma egli viene , fem- 
branche il fuo furore l'abbi lafctato, 

— 

SCENA ULTIMA. 

• • • 

Tutti . 

2 r *Y.T" > v Ove fon* io? quale fpettacolo mi 

li prefenta ? Anabano , Tale- 
ftre 5 Erinice , mio Padre ? che dirò lo- 
ro ? oh Cielo ! non poflo , che tacere . 

Tal. Ah che quefto oggetto m* affligge , e 
m' infpira terrore, in quale flato , Si- 
gnore vi fate voi vedere al Rè ? 

Tir. Eh Madama , qual cura prendete voi 
di un colpevole ? Signore , io non af. 
petto , che uno fguardo favorevole ca- 
da per pietà fopra un' indegno figlio , 
i miei delitti fono fiati troppo lunga- 
mente impuniti , vendicatevi • 

'Jkf. Ah mio figlio ! 

2»* Ah lo fono io ancora? il mio amore, 
il mio furore, il mio nome vi difono-' 
rano. 

"Jfrf, Mio figlio , il tuo pentimento già mi 
ti rende. 

Tir. Ma egli non diftrugge l'orrore , che 

hò di me fieno . 
Tal. Allontanatene V immagine . 
Tir. ifuoi lineamenti fempre prefenti, 

op- 

% 
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opprimono il mio coraggio ; i miei de» 
lini , i miei mali , i miei neri attenta- 
ti , tutto mi fi prefenta in quefto orribil 
momento, perdo in un punto, l'eftima- 
zion de' mortali , l'amicizia di mio Pa- 
dre , la mia gloria , la mia ragione , ed 
il mio fteffo furore , che mi toglie agli 
orrori della mia forte crudele. 
Art. Obliate i voltri mali, ed il voftro paf- 
fato errore da' voftri rimoru* di già pu« 
nito. 

Tir. Ah mio fratello , la morte faprà me* 
glio punirli , fento , che s'avvicina , ne ( 
rendo grazie agli Di j . 

fai. Nò, vivete per regnare . 

Arf. Son' io eh' il voglio , mio figlio. 

X/r.Nó hò,Signore,più potere di vivere» 

Mit. Che dunque > 

Tir. Dal punto , che mi fono da te fottrat- 
to , o difpofto di me col veleno , egli 
opera velocemente. 

Tal. Ah Signore. 

An. Oh mio fratello, che avete voi fatto ? 

Tir, Ciò , che dovevo ; perduto , difpera- 
to , ed infame , la morte fola potea foc- 
corrermi , io muojo , indegno dei vo- 
ftri voti nel mio detti no funefto; Mada- 
ma,!^ dovuto troncare il reftodei gior- 
ni miei ; mio Fratello più fortunato , e. 
più degno di voi affìcurando la pace>di« 
verrà voftro Spofo ; Sì , Principe , toc* 
ca a voi di confolare mio Padre , i miei 
delitti gli renderanno meno amara 1 1+ 

mia 
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■ mia perdita; Regn*te,i Parti amoreve- 

■ li riceveranno con giojann Rè sì gene- 
' .. rofo , folo degno figlio d' Arface , egli 

è d'uopo, che il fuo Impero fia il prez* 

• zo delle virtù , che il fuo fangue v' in- 
spira; mia, Sorella, effendo vicino a 
presentarmi agli Dij , ofo di rimirarvi, 
e non temo più gli occhi voftri , non_ 

- pronunziate già mai il nome di T'irida- 
te, {cordatevi di me ; e voi generofo 
Abradale -, gioite d' una felicità s aill- 
curatavi dalla mia morte,finalmente fo- 
vengavi,che voftro amico io mi muojo. 

Jh. Ah, Signore , vorrei con tutto il mio 
fangue ..... 

Tir* Quefto zelofà arroffire uu* amico, 
che vi fù infedele , non merito punto 
delle premure così generofe, io muojo, 
per la mia morte voi viverete tutto fe- 
lice, lamentatevi folamentedi un Prin- 
\ ci pe sfortunato , che fi facrifica alla fua 
gloria , non efiggo più cofa alcuna ; ca- 
ro Mitrane,ajutami, non voglio vedere 
«elli miei ultimi momenti , che la tua 
frerfona . . l\Q ; •: ,. ;■ ';:>. 

Jrf. Ah Dij! V,£, y>/AATÌ. 

Jrt. Ah j eh' io lo piangò^<^££^^ 

Tal. Ah , che la fua perdita mi^prlmeT 

jb. Qiiale felicità a quefto prezzo ci può 

■ piacere ? 

IL FINE. 
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